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Questi racconti non sono stati scritti solo per i
bambini.



Recano con sé infatti un notevole valore etico, che riflette,
la filosofia della realizzazione di sé, alla base della
cultura indù.



Sono stati utilizzati da tempo immemorabile, dai migliori maestri
dell'India, come mezzo per costruire le personalità dei giovani.
Servono, infatti, come libri di formazione in India sin dalla
remota epoca vedica.



I bambini indù familiarizzano con queste storie sin da
piccoli, e sono addestrati a rispondere alle domande,
scelte in base alla loro età per far maturare le loro
facoltà mentali.



Tramite  un gioco divertente, in cui devono rispondere ai
quesiti proposti, i ragazzi e le ragazze, imparano a
concentrare la loro attenzione; sono portati a controllare i
propri pensieri ed emozioni.



 Si rendono conto quindi dell'ideale suggerito dal saggio
Vidura nel Mahabharata: "Cercate di conoscere voi stessi attraverso
voi stessi, mantenendo la mente, l'intelletto e i sensi, sotto
controllo. Poiché tu stesso sei il tuo miglior amico e il tuo
peggior nemico. "








N.B.








Storia di un gatto, un topo, una lucertola e un gufo.
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CAPITOLO I








 




 




Questa è la storia di quattro animali, che non andavano molto
d'accordo e che vivevano nello stesso albero di banyan in una
foresta in India.



Gli alberi di Banyan sono molto belli e molto utili, e prendono il
nome dal fatto che i "Banians", i commercianti come sono chiamati
in India, spesso si riuniscono sotto la loro ombra per vendere le
merci.



Gli alberi di Banyan diventano molto alti e crescono cosi tanto da
permettere a un gran numero di persone ripararsi sotto di essi.



Dai rami nascono delle radici, che, quando raggiungono il suolo, lo
forano, e assomigliano a colonne che sorreggono un tetto.



Se non avete mai visto un albero di banyan, potrete facilmente
trovare una foto in un qualche dizionario; e quando lo avrete
fatto, capirete quante persone possono trovare spazio sotto la sua
ombra.



In un albero di banyan particolarmente bello, al di fuori delle
mura di una città che si chiama Vidisa, vivevano un gatto, un gufo,
una lucertola e un topo.



Il gatto viveva in un grande buco nel tronco, molto distante dal
suolo, dove poteva dormire molto comodamente, raggomitolato con la
testa appoggiata sulle sue zampe anteriori, al sicuro da eventuali
disturbatori; nessun'altra creatura, pensava, potrebbe scoprire il
mio nascondiglio.



Il gufo era appollaiato su una grande massa di fogliame nella parte
superiore dell'albero, vicino al nido in cui la moglie aveva
portato i loro figli.



Anche lui si sentiva abbastanza sicuro finché rimaneva lassù; ma
aveva visto il gatto aggirarsi sotto di lui più di una volta, ed
era sicuro che sarebbe saltato fuori su di lui per ucciderlo se si
fosse distratto.



I gatti in genere non attaccano grandi uccelli come i gufi, ma a
volte possono uccidere la madre-gufo seduta nel suo nido e i suoi
piccoli, se il padre è troppo lontano per proteggerli.



 




La lucertola amava sdraiarsi e prendere il sole, catturava le
mosche, srotolava fuori la sua lunga lingua improvvisamente e se le
cacciava in bocca. Eppure si nascondeva dal gufo e dal gatto,
perché sapeva bene che, l'avrebbero divorata se fossero stati
affamati. Cosi costruì la sua casa tra le radici sul lato sud
dell'albero dove c'era più caldo, il topo invece aveva la sua tana
sul lato opposto, tra muschio umido e foglie morte.



Il topo viveva nella costante paura del gatto e del gufo.



Sapeva che potevano vedere al buio, e che non aveva alcuna
possibilità di fuga.



 




 




	
Quale di queste quattro creature ti sembra sia più da
compiangere?


	
Pensi che gli animali possano odiarsi o amarsi come fanno gli
umani?





 




 




 




 




CAPITOLO II



 




 




La lucertola e il topo non potevano trovare cibo alla luce del
giorno; ma la lucertola non doveva andare molto lontano per trovare
le mosche, mentre il topo doveva affrontare un viaggio molto
pericoloso. C'era infatti un campo di orzo a breve distanza
dall'albero di banyan, dove amava andare per rosicchiare il
raccolto. Il topo era l'unico dei quattro animali dell'albero di
banyan che non si nutriva di altri esseri viventi; come il resto
della sua famiglia infatti era vegetariano, vale a dire, mangiava
solo frutta e verdura.



Ora il gatto sapeva bene che il topo amava andare al campo di orzo,
e aveva l'abitudine di fare la guardia tra gli alti steli,
strisciare furtivamente con la coda in aria e gli occhi verdi
luccicanti, aspettandosi da un momento all'altro di vedere il
povero topolino. Il gatto non si era mai sognato di incorrere in
qualche pericolo.



Ma si sbagliava di grosso.



Il caso volle che un cacciatore, il cui più grande piacere
consisteva nell'uccidere animali selvatici, capitò un giorno vicino
al campo di orzo.



Egli riuscì a scorgere alcune tracce e gridò: "Ah ah! Qui ci sono
degli animali selvatici! Diamo uno sguardo alle impronte" Così si
chinò fino a terra, e ben presto comprese a chi appartenevano
quelle orme.



"Un gatto, credo," disse a se stesso, "Presto gli darò ciò che si
merita!".



Il cacciatore aspettò fino a sera per timore che l'animale lo
potesse vedere poi al crepuscolo piazzò varie trappole nel campo
d'orzo. Un laccio, si sa, è una stringa con un cappio alla fine di
essa; e se un animale mette la testa o una delle sue zampe in
questo cappio e continua a camminare senza accorgersene, la corda
si tende e la povera creatura non può piu liberarsi.



 




 




	
E' giusto o sbagliato che il cacciatore metta delle
trappole?


	
Pensi che il gatto stesse sbagliando nel dare la caccia al
topo?





 




 




CAPITOLO III



 




 




Accadde esattamente ciò che il cacciatore aveva previsto.



Il gatto venne come al solito per fare un agguato al topo, lo vide
mentre attraversava il campo, cosi lo seguì; e proprio mentre
pensava di averlo in tasca, si ritrovò con un laccio al collo,
perché aveva messo la testa in una delle trappole. Stava quasi per
strangolarsi e poteva a malapena fare meow.



Il topo era così vicino che sentì quel miagolio flebile, e
spaventato, pensando che il gatto lo stesse cercando, sbirciò
attraverso gli steli per capire da quale parte fuggire.



Qual è fu la sua gioia quando vide il suo nemico in tale difficoltà
e assolutamente incapace di fargli del male!



Ora avvenne che anche il gufo e la lucertola fossero nel campo
d'orzo, non molto lontani dal gatto, e anche loro videro in quale
difficoltà era il loro odiato nemico.



 




Presero quindi mira il topolino che faceva capolino attraverso
l'orzo; il gufo pensò tra sé e sé, "Ti ho in pugno mio piccolo
amico! ora il gatto non può farmi del male", la lucertola invece
schizzò via alla luce del sole, sentendosi contenta che nè il gatto
e né il gufo l'avessero presa di mira.



Il gufo volò tranquillamente verso un albero vicino per vedere cosa
succedeva, sentendosi così sicuro di avere il topolino per cena da
non avere alcuna fretta di prenderlo.



 




 




	
Che cosa avresti fatto se fossi stato il topo, dopo aver visto
il gatto in trappola?


	
Il gufo è stato saggio o stolto ad attendere prima di catturare
il topo?





 




 




CAPITOLO IV



 




 




Il topo pur essendo piccolo e indifeso era un animale saggio.



Vide il gufo volare sull' albero, e sapeva bene che se non fosse
stato attento sarebbe diventato la sua cena.
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